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Secondo i servizi segreti americani l’esplosione potrebbe avvenire domani. Allarme nel mondo

Pronta la bomba del Pakistan
Imminente un test nucleare
Il governo annuncia: risponderemo alle minacce

Dalla Prima

Il Paese cambia con il freno tirato
di età più mature e mette in

dubbio così il modello ed il
ruolo della famiglia italiana.
Più di quanto non accadesse
in passato, la presenza di figli
minori connota le famiglie in
condizioni di disagio econo-
mico. Ma al tempo stesso i
giovani sembrano, almeno in
parte, tornare a far politica e
ad impegnarsi nel volontaria-
to.

E cambia la pubblica am-
ministrazione. Si avvertono i
primi segni positivi della revi-
sione e della semplificazione
normativa delle procedure
amministrative introdotte ne-
gli ultimi anni ed intese ad
avvicinare l’amministrazione
ai cittadini. Anagrafi, aziende
sanitarie locali ed uffici po-
stali riscuotono oggi l’appro-
vazione dei cittadini più di
quanto non avvenisse in pre-
cedenza (il che, peraltro, in

alcuni casi non era difficilissi-
mo visti i livelli di partenza).

Ma si tratta, spesso e volen-
tieri, di cambiamenti frenati.
Le imprese evidenziano una
scarsa innovazione all’inno-
vazione e ciò è vero, in parti-
colare, nel settore dei servizi
che dovrebbe risultare invece
il più dinamico. Contribuisco-
no a determinare questa delu-
dente «performance» (che ha
rilevanti impatti occupazio-
nali) le ridotte dimensioni
aziendali e la difficile diffu-
sione dell’informazione. Ma
anche i limiti del sistema del
credito, i vincoli organizzati-
vi, l’assenza di una reale poli-
tica dell’innovazione. Le fa-
miglie avvertono l’insicurezza
presente sul mercato del lavo-
ro e non trovano nelle politi-
che sociali risposte adeguate:
non la riforma degli ammor-
tizzatori sociali né una rete di

sostegno dei redditi ampia e
robusta.

Né nel sistema vigente di
istruzione e della formazione
la possibilità di accumulare
capitale umano da spendere
domani in un mercato del la-
voro sempre più esigente. E la
pubblica amministrazione,
dotata di norme atte a miglio-
rarne il rapporto con il cittadi-
no, non riesce a superare la
barriera di diffidenza eretta
da decenni di incuria in as-
senza di una politica della co-
municazione, della formazio-
ne dei funzionari, del control-
lo sul suo operato.

Via via che l’economia e la
società si trasformano, cresce
la richiesta di un intervento
pubblico inteso non più a ge-
stire ma ad agevolare il pro-
cesso di trasformazione. L’Ita-
lia cambia. Aiutiamola a
cambiare.

[Nicola Rossi]

ISLAMABAD. Il Pakistan sta prepa-
rando un test nucleare. La data nonè
certa, probabilmente domenica
prossima. Lo hanno rivelato al presi-
dente Clinton i servizi segreti. E da
Islamabad non arrivano altro che
conferme. Ieri il governo pakistano
ha affermato che gli accordi interna-
zionaliperimpedireladiffusionedel-
le armi nucleari «sono diventati irri-
levanti»dopo leesplosionieffettuate
dall’India questa settimana, pur di-
cendosi disposto alla ripresa del dia-
logo con New Delhi. «L’equilibrio
delle forze è stato alterato e le asim-
metrie sonostateesasperate»,hadet-
to il portavoce del ministero degli
esteri Tariq Altaf in una conferenza
stampa. Altaf ha aggiunto che le ri-
sposta del Pakistan sarà «perfetta-
mente equilibrata con la minaccia
checivieneportata».

Le voci di un imminente esperi-
mento nucleare inPakistan sono sta-
te riportare ieri dal New York Times
che ha citato diplomatici americani,
fonti dei servizi segreti e dell’esercito
secondo le quali sarà compiuto un
test nucleare sotterraneo la prossima
settimana in un poligono militare
nel Baluchistan, non lontano dal
confine con l’Iran. «Nessuno - ag-
giunge il quotidiano citando fonti
dell’amministrazione del presidente
Bill Clinton - si aspetta che non fac-
cianoun’esplosione».

Altre fonti affermano che il Paki-
stan è combattuto tra l’effettuare il
test - cosa che aumenterebbe in mo-
do rilevante il suo prestigio nel mon-
do islamico - e il timore di sanzioni
che potrebbero metterne in ginoc-

chio l’economia, molto più dipen-
dente dagli aiuti esteri di quella del-
l’India. Sultan Allana, dirigente della
filiale pachistana della finanziaria
Ubs Securities, non nasconde il suo
pessimismo:«Ilpaesenonpuòregge-
re più di quattromesi se ora vengono
tagliatigliaiuti».Traglioperatoridel-
la Borsa di Karachi, quella più impor-
tante del Pakistan, c’è però anche chi
guarda senza timori alla prospettiva
che il paese risponda all’India com-
piendounasuaesplosionenuclearee
che,comel’India,paghiconsanzioni
economiche e commerciali: «Guar-
date le sanzioni contro l’India - dice
l’ex-presidente della Borsa Amin Issa
Tai - sonomoltotimide,soloGiappo-
neeUsasembranofaresul serio».Na-
deem Naqvi, dirigente del settore ri-
cerche di unacompagnia localeasso-
ciata alla Morgan Stanley, sostiene:
«Sicuramente(nelcasodiesperimen-
to e sanzioni) ci saràuncrollo,maso-
pravviveremo». Idatinonsonoinco-
raggianti: il Pakistan aspetta con an-
sia dalla Banca Mondiale un prestito
di oltre un miliardo e mezzo di dolla-
ri.Inoltrehabisognodiassistenzaper
non ridursi all’insolvenza. Attual-
mente ilpaesehariserveinvalutape-
sante per circa 1,3 miliardi di dollari,
con un deficit commerciale mensile
di150milionididollari.Inoltre,deve
pagare entro la fine di giugno una ra-
tadeldebitodi700milionididollari.
Daqui il calcoloche, senzaaiuti, le ri-
serve si esauriranno prima della fine
dell’anno.

Ieriunportavocedelgovernogiap-
ponese ha dichiarato che Tokyo im-
porrà al Pakistan, se farà un esperi-

mento nucleare, sanzioni equivalen-
ti a quelle imposte all’India. Secondo
i servizi segreti occidentali, il Paki-
stan - che lanciò il suo programma
nucleare nel 1972 - sarebbe in grado
di assemblare tra i 60 e gli 80 ordigni
atomici. Ieri il portavocedel ministe-
ro degli Esteri Altaf ha affermato che
ilPakistanhaparlatoconlaCina,che
hadefinito«ilnostropiùsolidoedaf-
fidabile alleato». «Le pressioni (nel
paese) per procedere ad un esperi-
mento nucleare - ha detto - sono tre-
mendamente cresciute». Tuttavia -
ha aggiunto - la volontà del premier
pachistanodi risolvereattraversone-
goziati i contrasti con l’India«restaal
cuore della nostra politicaestera». «Il
dialogoèsempre importanteeutile»,
hasottolineatoilportavoce.

«Esperimenti giusti»

Il Dalai Lama
difende l’India
NEW YORK. La voce illustre di un
premioNobelper laPacesiè levata
in difesa degli esperimentinuclea-
ri indiani, che tanto scompiglio e
tante proteste hanno provocato
tra i pacifisti di mezzo mondo. In
visita in America, il Dalai Lama ha
difeso il diritto dell’India a entrare
nel «club atomico» di cui fanno
partelegrandipotenzenuclearidi-
chiarate: Stati Uniti, Russia, Fran-
cia, Gran Bretagna e Cina. «Bene
ha fatto l’India a farsi valere», ha
dichiarato, avvolto nella sua tuni-
ca color zafferano, il capo spiritua-
le di milioni di buddisti in una
conferenza stampa aMadison, nel
Wisconsin.

Oggi a Birmingham il vertice. Al primo posto il problema Asia

L’ombra di Islamabad sul G8
Gli Usa temono un’escalation
Le grandi potenze divise sulle sanzioni
DALL’INVIATO

BIRMINGHAM. L’idea era quella di
una sorta di ritorno alle origini, un
salto all’indietro alla metà degli anni
’70 quando nacque il G7 che cono-
sciamo oggi e si dialogava davanti al
caminetto. Non in maniche di cami-
cia, ma quasi. Erano i tempi di Ram-
bouillet, novembre 1975, due anni
dopo la devastante crisi petrolifera.
Con Aldo Moro che presentava un
rapporto sulle relazioni commerciali
est-ovest. Stop alla burocrazia, ai ver-
tici elefanti. Meglio gli incontri più
informali, dove i leader del mondo
possono parlarsi senza peli sulla lin-
gua.Epossono,diciamolo,mantene-
re più segreti. Un mese fa Tony Blair
ha esplicitamente chiesto agli altri
capi di Stato e di governo, di infilare
in valigiaabiti «casual». Eltsinneè ri-
masto entusiasta. Oggi il G7, in real-
tà, è un G8 perché la Russia partecipa
a pieno titolo alle discussioni politi-
chepur restandoesclusadallediscus-
sioni su cambi e finanza internazio-
nale. Per americani e giapponesi l’e-
conomia russanonè«pienamentedi
mercato», mentre l’Unione europea
ha appena riconosciuto questo sta-
tus. I leader di Stati Uniti, Giappone,
Russia, Gran Bretagna, Francia, Ger-
mania, Italia e Canada avranno ben
altro di cui occuparsi alpostodella ri-
verniciata alla passerella internazio-
naledi inizioestate:mancoafarloap-
posta,allavigiliadelverticeunaparte
del mondo che gli 8 ritengono di po-
ter regolare sta scoppiando loro in
mano. Improvvisamente, dal Medio
Oriente al cuore asiatico e al lontano
sud-est, è saltata qualsiasi strategia di
contenimentopolitico-diplomatico.
LasciandoBerlinodoveharinsaldato
l’asse privilegiato Usa-Germania con
il traballante cancelliere Kohl, Clin-
ton ha lanciato un messaggio di au-
gurioper il futuromillennio. Il sogno
di un’Europa «democratica e indivi-
sa» si può realizzare anche se non de-
ve essere considerato «una certezza».
Bisogna lavorare, soprattutto per in-
tegrare sempre di più la Russia di El-
tsin nella concertazione politica
mondiale. Si ipotizza una nuova era
di scambi transatlantici per evitare
che l’Europa dell’Euro nasca come
una grande e potente fortezza chiusa
all’esterno. Incalza la retorica clinto-
niana sulla «comunità unita da Seat-
tle a Parigi, da Istanbul a Pietrobur-

go». Troppa retorica. Il G8 dovrà tro-
vare risposte a problemi più terra ter-
ra se si vuole, ma il cui carattere se-
gnerà profondamente il clima politi-
co internazionale nel prossimo futu-
ro. Èormaiuna lottacontro il tempo:
l’ossessione di questo weekend è tro-
vareleparolegiuste,farelemossegiu-
ste per convincere il Pakistan a non
inseguire l’India nella strada dei test
nucleari. Ma gli 8 si trovano sullo
stesso tavolo con opinioni diverse,
con Eltsin e Chirac non disposti a se-
guireClintonsullesanzionieunBlair
piuttosto dubbioso. Con Eltsin, an-
cora,prontoagiocarelacartaindiana
in nome delle storiche relazioni tra i
duepaesipertogliereaClintonlapal-
madelGrandeMediatoreecandidar-
si a ospitare il vertice del G8 a Mosca
nelDuemila.

SeancheilPakistandiventasseuna
potenza nucleare attiva, dopo l’In-
dia, è tutto il castello che per mezzo
secolo ha tenuto in piedi le relazioni
internazionali a crollare. Le esplosio-
ninelRajasthannonsolohannosbri-
ciolato il mito dell’efficienza dei sa-
telliti americani, rischiano ora di
sconvolgere l’ordine nucleare mon-
diale che gli Usa hanno cercato di te-
nere in piedi dopo la decomposizio-
ne dell’Urss. Può essere la fine della
politica di non proliferazione visto
che la lenta riduzione degli arsenali
americani e russi non è sufficiente a
garantire l’equilibriodipace.LaCina
-comeall’Ovest sisabenissimo-con-

tinua a sviluppare il proprio arsenale
nucleareenel frattempoaiuta ilPaki-
stan a fare la stessa cosa. Il G8si muo-
ve sul filo del rasoio.Le reazioniame-
ricana e giapponese contro l’India
non riescono a nascondere l’imba-
razzo della comunità internazionale
per una situazione che è fuori con-
trollo. Sostiene ildirettoredell’Istitu-
tointernazionaledistudistrategicidi
Londra Gerald Segal, che l’India «sta
fornendo la peggiore immagine di sé
come «outsider»; è un paese che si
considera fuori daiprincipi che rego-
lanoilmondodopolafinedellaguer-
rafredda».L’Indiabussaallaportadel
consigliodisicurezzadell’Onueaspi-
ra a diventare un giocatore di punta
nell’economia globale, certo non se-
conda alla Cina, ma neppure alla
Russia. In fin dei conti, tra meno di
dieci anni il G8 non rappresenterà
neppure la fetta più grande del pro-
dottolordomondiale.

Quanto al teatro mediorientale, la
sensazione degli alti diplomatici che
hanno preparato il vertice è che il G8
e soprattutto gli Stati Uniti stanno
giocando l’ultima partita. Con un
problemainpiùperClinton:l’ultima
crisiconl’Irakhafortemente indebo-
litol’influenzadegliUsaintuttalare-
gione che la Casa Bianca continua a
ritenere di primario interesse strate-
gico per la propria sicurezzanaziona-
le.

Antonio Pollio Salimbeni
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